
4 Aprile – Sabato Santo  
 
Mt 27, 62-66 
 
Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, 

dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni 

risorgerò. Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i 

suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: È risuscitato dai morti. Così quest'ultima 

impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete la vostra guardia, andate e 

assicuratevi come credete». Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e 

mettendovi la guardia. 

 
Nel sepolcro, Gesù, la Parola vivente del Padre, tace. Ma è proprio in quel silenzio che la vita 
nuova inizia a fermentare. Come un seme nella terra, come il buio prima dell’alba. Dio non ha 
paura del tempo che passa, perché è Signore anche dell’attesa. Così, anche il nostro tempo 
“inutile”, quello delle pause, dei vuoti, dei momenti sterili, può diventare grembo di risurrezione. 
Ogni silenzio accolto può essere la premessa di una Parola nuova. Ogni tempo sospeso può 
diventare tempo di grazia, se lo offriamo a Dio. Gesù, sepolto nella terra, è il volto mite di un Dio 
che non occupa tutto lo spazio. È il Dio che lascia fare, che attende, che si ritira per lasciare a noi 
la libertà. È il Dio che si fida, anche quando tutto sembra finito. E noi, in quel sabato sospeso, 
impariamo che non dobbiamo avere fretta di risorgere: prima occorre restare, accogliere il 
silenzio, lasciarci abbracciare dal limite. A volte cerchiamo risposte rapide, soluzioni immediate. 
Ma Dio lavora nel profondo, nel tempo lento della fiducia. Il sabato della sepoltura diventa così 
il grembo da cui può sgorgare la forza di una luce invincibile, quella della Pasqua.  
(Papa Leone XIV, Udienza generale, 17 settembre 2025) 


